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Costante
impegno

Armando Angelucci in visita a Pestarena

Editoriale
Paolo Crosa Lenz
Le Alpi Pennine e Lepon-
tine (Anzasca e Antrona, 
Veglia, Devero, Sempione 
e Saastal) documenta-
no in modo esponenzia-
le l’accelerata evoluzione 
geomorfologica delle Alpi 
conseguente ai processi 
di deglacializzazione. E’ 
un patrimonio di geodi-
versità ricco non solo di 
interesse scientifico, ma 
soprattutto costituisce uno 
straordinario giacimen-
to di memoria del lavo-
ro dell’uomo. Le attività 
minerarie legate ai giaci-
menti auriferi della Valle 
Anzasca, della Val Toppa 
e della Valle Antrona, le 
miniere di ferro della Val 
Brevettola, quelle di rame 
della bassa Val d’Ossola 
hanno lasciato impronta 
imperitura nel paesaggio 
e nella storia locale. Le 
fasi di maggiore attività 
estrattiva hanno in alcu-
ni casi registrato notevole 
immigrazione di manodo-
pera specializzata prove-
niente da bacini minerari 
anche d’oltralpe, così come 
i periodi di crisi hanno 
spinto quelle stesse mae-
stranze locali a emigrare 
in diversi paesi europei 
e non solo, verso miniere 
in forte sviluppo: minato-
ri della Valle Anzasca si 
trasferirono in Sardegna 
o in Gran Bretagna per 
continuare a lavorare. La 
storia mineraria rivela 
un melting pot, una mi-
crosocietà multiculturale 
in perenne movimento, di 
straordinaria attualità. 
Dal “Medioevo maturo” 
XIV - XVI secolo) alla se-
conda metà del Novecento 
le valli alpine dell’Ossola 
hanno ospitato un distret-
to minerario (oro, ferro, 
rame) di enorme peso sto-
rico e sociale (“L’oro italia-
no è oro ossolano” [Aldo. 
G. Roggiani]). Già utiliz-
zati dal XIII sec., i filoni 
auriferi di Macugnaga 
conobbero uno sfrutta-
mento industriale dal 
1884 al 1961. Fra il 1937 
e il 1942 si superarono le 
170.000 tonnellate di mi-
nerale grezzo estratto, pari 
a 1250/1400 kg d’oro. Dal 
1961, anno di chiusura 

della Miniera di Pestarena 
di Macugnaga, tutti i gia-
cimenti minerari ossolani 
sono caduti in oblio: chi-
lometri di reti di gallerie 
sono state abbandonate; 
i fabbricati di abitazione 
dei minatori sono crollati 
o sommersi dalla vegeta-
zione; gli impianti di lavo-
razione del minerale sono 
stati dismessi, così come 
i macchinari e gli scarti 
di lavorazione; i sentieri 
per raggiungere i cantie-
ri estrattivi sono ormai 
scomparsi tra i boschi e le 
pietraie. Un patrimonio 
materiale e immateriale 
che da troppo tempo vie-
ne trascurato. Ogni tanto 
si affaccia qualche socie-
tà mineraria (soprattutto 
straniera) potenzialmen-
te interessata agli ancora 
ricchi giacimenti alpini, 
ma presto ci si rende con-
to delle grandi difficoltà 
esistenti a riprendere l’at-
tività estrattiva, poiché le 
zone sono in aree imper-
vie e difficilmente accessi-
bili. Ora un nuovo futuro 
sembra prospettarsi: sulla 
scorta di quanto realizza-
to in altre aree ex-minera-
rie, all’estero e in Italia, si 
sta lavorando per costitu-
ire un “distretto turistico-
minerario” dell’Ossola che 
possa recuperare l’enorme 
memoria storica di secoli 
di duro lavoro e, valoriz-
zandola in modo adegua-
to, trasmetterla alle nuo-
ve e future generazioni. 
Il progetto italo-svizzero 
“Mineralp” è stato can-
didato, con il coordina-
mento per l’Ossola delle 
Aree Protette dell’Ossola, 
nell’ambito della nuova 
programmazione europea 
Interreg Italia-Svizzera. 
A sostegno dell’iniziativa 
concorre anche la recente 
legge regionale piemonte-
se sulle attività estrattive, 
che, sull’esempio di quan-
to approvato nelle regioni 
vicine, ha inserito un arti-
colo specifico riferito al re-
cupero di siti ex-minerari 
a fini turistici e culturali, 
favorendo quindi la cre-
azione di parchi e musei 
minerari per conservare 
il patrimonio di una delle 
regioni minerarie più im-
portanti d’Italia.

Dall’archeologia industriale al recupero 
culturale e turistico delle miniere d’oro

La strada è ancora lunga e ac-
cidentata, ma si sta lavorando 
alacremente per fare in modo 
che le miniere d’oro del Monte 
Rosa abbiano un futuro degno 
della loro importanza tra i siti 
minerari dell’intero arco alpi-
no: non più estrattivo, ma sto-
rico, culturale e turistico. Per 
questo i “Figli della Miniera” 
hanno recentemente aderito al 
programma Piemonte archeo 
minerario. Miniere e opifici da 
risorsa strategica a patrimonio 
storico-culturale, con il quale si 
intende creare una rete regiona-
le permanente di siti minerari e 
di stabilimenti ad essi collegati 
per la valorizzazione culturale 
del patrimonio archeologico e 
minerario dell’intero Piemonte. 
Capofila è l’associazione ‘Il Pa-
trimonio Storico-Ambientale’ 
di Torino, presieduta dall’ar-
cheologo Maurizio Rossi, che 
ha coinvolto nell’iniziativa il 

Dipartimento di Scienze della 
Terra e quello di Studi Storici 
dell’Università di Torino, in-
sieme a tutta una serie di altri 
enti territoriali della montagna 
piemontese, dalle Alpi marit-
time all’Ossola: i comuni di 
Gravere, Moncenisio, Pradleves 
e Sampeyre, l’Ente di gestione 
delle aree protette delle Alpi 
Cozie, l’Unione Montana dei 
Comuni del Biellese Orientale 
e varie associazioni culturali, 
come L’Anello Forte di Usse-
glio, l’Associazione Val d’Orba 
e naturalmente i “Figli della Mi-
niera”. Tutti accomunati, come 
promotori o semplici collabo-
ratori, da un passato minerario 
più o meno importante legato 
ai rispettivi territori. L’ambi-
zioso progetto, che si svolgerà 
nel triennio 2018-2020, è glo-
balmente sostenuto da un fi-
nanziamento dalla Compagnia 
di San Paolo, di cui si attende 

conferma imminente. Ad ogni 
entità radicata sul territorio il 
compito di sviluppare iniziati-
ve specifiche nella propria area 
di competenza. Per Macugna-
ga è prevista la valorizzazione 
dei siti più antichi di estrazio-
ne e trattamento del minerale 
a Pestarena e in Quarazza, che 
recentemente sono stati visita-
ti e apprezzati dai membri del 
gruppo gestionale di progetto, 
accompagnati dal nostro presi-
dente Vincenzo Nanni e da Ric-
cardo Cerri. L’intenzione è di 
far rientrare poi questi siti in un 
più ampio itinerario associato 
a quello che diventerà il museo 
dell’oro del Monte Rosa, la cui 
istituzione rimane l’obbiettivo 
principale dei “Figli della Mi-
niera”. Nel sempre vivo ricordo 
del nostro Angelo Iacchini. 

Il Consiglio Direttivo
 “Figli della Miniera”

La scorsa estate, in occasione della festa patronale di San Giovanni, è stato a Pestarena Armando Angeluc-
ci già Console italiano a Newcastle (Inghilterra). Grazie al suo interessamento è stato possibile ricostruire 
parte della storia dei tanti minatori provenienti da Macugnaga, Ceppo Morelli e Vanzone ed emigrati 
nelle miniere inglesi. Lavoratori anzaschini partiti alla volta dell’Inghilterra per lavorare a Nenthead nella 
contea di Cumbria alle dipendenze della società Vieille Montagne Zinc Company Of Belgium.
La società belga aveva miniere di varie tipologie sparse nel mondo. In Italia era presente dal 1865 in Sar-
degna e dal 1890 in provincia di Bergamo.Nella storia della società si legge che nelle loro miniere hanno 
lavorato molte maestranze assunte nelle miniere aurifere di Macugnaga. Il Console s’è detto sorpreso e 
meravigliato dell’attività dei “Figli della Miniera” e favorevolmente colpito dalle nostre montagne, tornerà 
ancora nel nostro paese.

“Disegno della miniera, co’ suoi molini” da relazione del notaio Antonio Brusati, incaricato di ispe-
zionare i lavori minerari dei fratelli Rabaglietti  (ASMi, Commercio, p.a., m. 210).

A Pestarena, come a Campioli 
e al Lavanchetto non si pensa 
solo a ricostruire e conservare 
i ricordi ma si eseguono pure 
importanti lavori manutenti-
vi. Per il Lavanchetto è sempre 
necessario un impegnativo la-
voro di manutenzione del sen-
tiero d’accesso regolarmente 
svolto dalla famiglia Lana. Per 
la polenta ecco Nandi Micheli 
e Osvaldo Piccoli. Al Ribasso 
Morghen i fratelli Gianpiero e 
Marco Balmetti hanno ben si-
stemato la cappelletta dedicata 
a Santa Barbara. A Pestarena è 
stato riparato il tetto dello stori-
co Pozzo Maggiore con l’inter-
vento indispensabile dei Vigili 
del Fuoco. Importante il lavoro 
di salvaguardia, conservazione 
e valorizzazione eseguito da 
Guglielmo Nanni, Pierangelo 
Samonini, Danilo Rolandi, Sa-
muele Nanni, Gianluca Leidi, 
Massimo Zanni, Mauro Lenzi e 
Roberto Nibale. Nell’ambito del 
completamento di un originale 
percorso didattico sono stati 
sistemati la strada per la “Pol-
veriera”, il sentiero che sale alla 
“Sascheba”, utile per poter an-
dare a vedere da vicino la gran-
de “roccia coppellata” (102 fori, 
profondi 7-8 cm collegati fra 
di loro da una scannellatura di 
un centimetro). Qui venivano 
predisposti, con polvere nera, i 
colpi sparati durante le proces-
sioni di San Giovanni Battista 
e di Santa Barbara. Altro acces-
so sistemato quello del Pozzo 
Maggiore. Così pure il sentiero 
che conduce fra le rovine del 
vecchio stabilimento minerario 
e quello della “Miniera di Pesta-
rena alta” (Holera). È stata pure 
ristrutturata la sirena che scan-
diva l’inizio e la fine del lavoro. 
Con la collaborazione di Fausto 
e Dario Caffoni sono state col-
locate e illuminate tre sagome 
di minatori ben visibili alle 
spalle del giardino di casa Caf-
foni. Un’attenzione particolare 
la riserviamo da sempre per i 
bambini/ragazzi delle nostre 
Scuole Primarie. Li abbiamo 
fatti divertire con la “Giornata 
dell’Oro”. Accompagnati e gui-
dati da Gloria e Riccardo Bos-
sone nella Miniera della Guja 
e da Mauro Conti all’interno 
della Miniera d’oro di Val Top-
pa. Continua la collaborazio-
ne con gli organizzatori della 
“Stràgranda Monterosa” e, no-
vità di quest’anno, abbiamo ac-
colto i Gruppi Alpini della Valle 
Anzasca con la loro manifesta-
zione “Camminar mangiando”. 
Certamente come “Figli della 
Miniera” abbiamo necessità di 
ampliare le ricerche, approfon-
dire maggiormente la storia 
dell’intera Valle Anzasca, total-
mente legata alle vicende mine-
rarie dell’Oro del Monte Rosa 
pertanto chi vorrà unirsi a noi 
è il benvenuto perché abbiamo 
importanti ed impegnativi tra-
guardi da raggiungere, primo 
fra tutti la realizzazione del Mu-
seo, pensato e voluto da Ange-
lo Iacchini, nostro Presidente 
onorario e mentore.

Progetti concreti di valorizzazione

Storia e memoria
di uomini e miniere

Riccardo Cerri, Armando Angelucci e Vincenzo Nanni alla festa di Pestarena.      (Foto Ugo Medali)
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Pettinengo (Bi), con il Circolo Culturale Sardo “Su Nuraghe” inaugurazione del “Museo delle Migra-
zioni, Cammini e Storie di Popoli”

”Figli della Miniera” otto anni di attività e tanta strada ancora da percorrere

Una storia da far rivivere e raccontare
Entro nelle gallerie fin da bambino, ma la miniera è anche paura!

Vincenzo Nanni, nuovo presidente

Consegnata la “Pergamena del ricordo” a Giovanni Casarotti, 92 anni, operaio a Campioli e al  Lavanchetto

Volti, vicende e ricordi

Relazione 
Ida Bettoni
Era il 2009 quando Vincenzo 
Nanni ha proposto la creazio-
ne di quella che è poi diven-
tata la nostra associazione. 
Bisognava organizzare il ri-
cordo dei 50 anni di chiusura 
delle Miniere e da lì tutto è 
partito. Soci fondatori furo-
no: Vincenzo Nanni, io Ida 
Bettoni, Marco Sonzogni, 
Fausto Caffoni, Danilo Ro-
landi, Guglielmo Nanni, Da-
rio Caffoni e Walter Bettoni. 
Si sono poi uniti Italo Minolfi 
e Gianluca Leidi. Abbiamo 
coinvolto nel progetto centi-
naia di persone e da altre sia-
mo stati contattati e aiutati. 
Si è creata una straordinaria 
forza di coinvolgimento che 
ci ha portato lontano e fatto 
incontrare minatori, figli, ni-
poti e pronipoti di minatori 
che hanno lavorato nelle mi-
niere d’oro anzaschine. Asso-
ciazioni similari alla nostra. 
Gente di Miniera. Studiosi. 
Realtà da noi non conosciute 
ma con cui abbiamo stabilito 
buoni rapporti di collabo-
razione. Reggere un’associa-
zione come la nostra è im-
pegnativo. Siamo in pochi 
a tenerne le fila e il lavoro è 
molto; ricerca storica, uscite 
sul campo. Passato e futuro. 
Storia delle nostre miniere e 
il loro futuro che è ancora tut-
to da scrivere. La nostra resta 
un’associazione aperta a tutti 
coloro che desiderano col-
laborare e portare il proprio 
sapere, la propria volontà a 
disposizione dei “Figli della 
Miniera”. Ricordare qui tutto 
il lavoro fatto in questi anni 
equivarrebbe ad occupare 
tutto lo spazio, ciò non è pos-
sibile ma l’intera relazione è 
visibile sul nostro sito: www.
figlidellaminiera.com Alcune 
tappe vanno comunque ri-
marcate. Nel cinquantesimo 
della tragedia mineraria co-
stata la vita a quattro lavora-
tori, sono convenuti a Pesta-
rena le rappresentanze della 
comunità sarda con il Coro 
de Tzaramonte e i Circoli Sar-
di di Domodossola e Biella. 
Dopo la solenne celebrazio-
ne religiosa è stata scoperta 
la targa ricordo collocata sul 
Monumento ai Minatori. Da 
questo primo contatto con 
le realtà minerarie di Sarde-

gna si è costruito l’incontro 
fra Angelo Iacchini e Mario 
Congia, che si sono incontra-
ti, dopo 50 anni, a Pestarena. 
La loro storia ha fatto notizia 
e la RAI li ha voluti a Roma, 
protagonisti de “I fatti vostri”. 
L’interscambio con la Sarde-
gna ha portato al gemellag-
gio con Iglesias. L’impegno 
dell’associazione “Figli della 
Miniera” si è anche esteso 
nel campo culturale. È stato 
pubblicato il libro fotografico 
“Pestarena, luoghi, persone e 
ricordi”. È nato Il “Foglio d’O-
ro”, numero unico annuale 
(esce a Santa Barbara) giunto 
oggi alla sua ottava edizione. 
Sono nati un sito web ed una 
pagina Facebook. Grazie alla 
disponibilità di Mirko Zanola 
è stato girato il documentario 
“L’oro del Mon-
te Rosa” dove 
Angelo Iacchi-
ni, supportato 
da Alessandro 
Zanni, presenta 
le diverse fasi 
della lavora-
zione artigia-
nale dell’oro. 
Grazie all’in-
gegnere mine-
rario Claudia 
C h i a p p i n o , 
nell’ambito del-
la Giornata Na-
zionale delle 
Miniere, sono 
stati realizzati 
due importanti 
convegni. Ab-
biamo raccolto 
due prestigio-
si testimoni: 
dall’ASCA l’or-
g a n i z z a z i on e 
della Giornata 
in ricordo dei 
minatori al 
L av a n c h e t t o , 
con le basilari 
collaborazioni 
della famiglia 
Lana di Ceppo 
Morelli e della 
Sezione CAI Macugnaga. Il 
secondo testimone l’abbiamo 
preso dal Comitato “S. Bar-
bara” di Campioli per l’orga-
nizzazione della cerimonia 
al Ribasso Morghen, ogni 4 
dicembre al mattino, S. Mes-
sa davanti alla cappelletta. 
Cerimonia al freddo e al gelo, 
con successiva tonica pausa 

calda. Per questa particola-
re tappa un doveroso grazie 
va all’ing. Camillo Colella e 
ai fratelli Gianpiero e Mar-
co Balmetti. Uno speciale 
rapporto di amicizia è nato 
con l’Associazione “Prendas 
de Iglesias”, guidata da Rai-
mondo Congia (scuole a Pe-
starena) e con l’Associazione 
“Figli dei minatori” di Mon-
tecchio di Negrar, guidata da 
Antonietta Mainenti (scuo-
le a Ceppo Morelli). Con la 
maestria manuale di Gian-
luca Leidi, unita ai consigli 
tecnici di Angelo Iacchini e 
al lavoro di una squadra di 
volontari è stata costruita la 
“Pesta”, riproduzione fedele 
di quella che c’era al tempo 
della società inglese. Il muli-
no a pestelli serviva alla fran-

tumazione del minerale. La 
storia dei “Figli della Minie-
ra” è costellata da centinaia 
di volti che hanno preso vita 
raccontando uno spaccato 
d’esistenza della Valle Anza-
sca. Ma certamente resta una 
storia lunga ancora tutta da 
vivere, scrivere, raccontare e 
tramandare. 

Un lavoro che unisce
Redazione   
Durante l’Assemblea, tenu-
tasi presso la sala convegni 
dell’ex Comunità Montana 
Monte Rosa a Pontegrande 
si è proceduto al rinnovo del  
Consiglio Direttivo. Per al-
zata di mano è stato eletto a 
Presidente, Vincenzo Nanni. 
Vicepresidente e Tesorie-
re, Ida Bettoni. Consiglieri: 
Riccardo Cerri, Guglielmo 
Nanni, Walter Bettoni, Italo 
Luigi Minolfi, Gianluca Leidi, 
Flavio Battaglia, Felice Ierich, 
Remigio Pizzi, Diego Miche-
li, Pierangelo Samonini e Ro-
berto Nibale. Il neo presiden-
te ha ringraziato per l’elezione 
poi ha rivolto uno speciale 
“grazie” a Ida Bettoni per il 
lavoro da lei fatto in questi 

anni aggiungendo infine un 
ringraziamento ai consiglieri 
uscenti: Danilo Rolandi, Fau-
sto e Dario Caffoni per la loro 
attiva partecipazione alla vita 
dell’Associazione. Agli stessi è 
stata chiesta la disponibilità 
di collaborazione anche per 
il futuro. 
Vincenzo Nanni ha prose-

guito: «Non sono un minatore 
professionista ma orgogliosa-
mente appartengo alla “Com-
pagnia delle Miniere”. La mia 
passione per le miniere viene 
da lontano. Da mio papà Fe-
derico, da mio nonno Rugge-
ro, da mio bisnonno, Giacinto 
Betta. Oggi le nostre miniere 
d’oro sono abbandonate, ma 
non dimenticate! Le gallerie 
non coperte da concessione 
mineraria attiva, sono meta di 
studio e curiosità per appas-
sionati e ricercatori. Ricordo 
che il primo filone aurifero 
l’ho visto da bambino accom-
pagnando mio papà Federico 
nella galleria del N°1 sotto 
all’Alpetto. Io conosco bene le 
miniere di Pestarena, sia quel-
le del 1700 sia quelle soggette a 
sfruttamento industriale. Una 

galleria che 
ti resta in 
mente è cer-
tamente la 
Calpini: per 
entrare ed 
uscire, devi 
p e rc or re re , 
s t r i s c i a n -
do pancia a 
terra, circa 
venti metri. 
Sono venti 
metri molto 
lunghi! En-
trando nelle 
gallerie del 
1700 capisci 
la durezza 
della vita dei 
minatori di 
quel tempo. 
Quando sei 
lì dentro, ap-
prezzi l’essen-
zialità della 
vita! Paura! 
Si la minie-
ra è anche 
paura! Il mio 
peregr inare 
per miniere 
mi ha porta-
to in giro per 
l’Italia. Sono 

entrato in miniere di diverse 
tipologie e di conseguenza ho 
allacciato relazioni tecniche e 
amichevoli con molti addetti 
di altre realtà minerarie. Re-
centemente assieme ai colleghi 
della “Compagnia” sono stato 
in Valganna nella grotta della 
Sfinge, luogo carico di leggen-
de e mistero. Grotta-labirinto 

che fu scavata a mano intor-
no al ’500, per estrarre galena 
argentifera. Dal lago di Varese 
al lago di Como. Sono andato 
a visitare le miniere “Anna” e 
“Sottocavallo” ai 1300 metri 
del Parco Museo Minerario dei 
Resinelli. Ho avuto il piacere 
di rappresentare i “Figli della 
Miniera” a Usseglio; Montec-
chio di Negrar; Monteneve; 
Iglesias; Carbonia; Gorno; 
Saint Marcel; Schilpario; Bor-
gosesia e Brusson, in Val d’A-
yas dove hanno trasformato la 
vecchia miniera di Chamou-
sira Fenilliaz in un’attrazione 
turistica molto apprezzata. A 
Gorno ho incontrato il geolo-
go Marcello De Angelis che mi 
ha parlato dell’interessamento 
di una società australiana per 
le miniere del Lavanchetto. A 
Brosso ho avuto modo di co-
noscere i membri della locale 
Società di Mutuo Soccorso, 
che sono venuti a vedere la 
nostra zona mineraria e han-
no espresso il desiderio di far 
nascere un gemellaggio con 
i “Figli della Miniera”. Re-
centemente Anna Gattiglia 
e Maurizio Rossi archeologi, 
hanno inserito la Valle Anza-
sca, la Valsesia e altre vallate 
minerarie, in un progetto dal 
titolo ‘Piemonte archeo-mine-
rario’. Abbiamo pure attivato 
degli interessanti rapporti con 
l’École de Mines di Parigi, i 
cui allievi ingegneri nell’Otto-
cento visitavano le nostre mi-
niere per fare esperienza dopo 
il diploma. Le miniere d’oro e 
il loro fascino hanno portato 
a Pestarena, giornalisti del-
la carta stampata e operatori 
televisivi. Ricordo la visita 
della RSI Radiotelevisione del-
la Svizzera Italiana e quella 
dell’equipe RAI del TG1. Con-
cludo ricordando una visita 
ad Angelo Iacchini. Eravamo 
nella stube e la sua malattia 
s’era aggravata. Mi ha guar-
dato dritto negli occhi e mi ha 
detto: ”Vincenzo, io oramai 
sto finendo i miei giorni. Tu 
promettimi, assieme a Riccar-
do, di portare avanti la me-
moria delle miniere aurifere 
del Monte Rosa. Tu hai le giu-
ste conoscenze. Tramandate 
la storia alle future generazio-
ni. Non mollate!”. Con questo 
spirito e con grande impegno 
affronto questo nuovo impor-
tante ruolo».

Il cuore pulsante dell’Associa-
zione “Figli della Miniera” re-
sta Pestarena anche se il lavoro 
di ricerca, documentazione, 
riscoperta e valorizzazione è 
esteso all’intero comprensorio 
aurifero, da Macugnaga a Pieve 
Vergonte coinvolgendo l’intera 
Valle Anzasca. Si riesce a dare 
un volto a uomini e donne in 
maniera precisa, raccontando-
ne la vita e le vicissitudini. Si 
scoprono episodi noti o meno 
conosciuti che hanno segnato 
un importante periodo del-
la vita dei nostri paesi. Storie 
di famiglie immigrate e poi 
emigrate. Racconti di lavori 
e situazioni inimmaginabili. 
Storie di vita dura in Valle An-
zasca. Dove non arriviamo noi 
sono gli altri che ci vengono a 
trovare. Tanti i ritorni di figli, 
nipoti e pronipoti che tornano 
per vedere i luoghi dove i loro 
genitori/nonni/bisnonni han-
no lavorato. Molti sono quelli 
che ci hanno contattato e do-
nato copia di foto di famiglia 
ben documentate. Altri sono 
venuti di persona, fra questi 
ricordiamo: dall’Inghilterra 
è tornato Paolo Carzana, per 

cercare i suoi avi e raccontare 
la storia di suo nonno Casimi-
ro emigrato come minatore ma 
effettivamente pasticcere. Dal 
Veneto è tornato, Giovanni Lu-
nardon che ha vissuto a Cam-
pioli, frequentato le elementari 
a Ceppo Morelli e d’estate era al 
Lavanchetto dove lavorava suo 
papà Guido. Dalla Sardegna è 
arrivata Norma Zampierin con 
tanti ricordi. Dalla bassa berga-
masca Rita Bigi ricorda: “Sono 
stata battezzata a Pestarena e in 
chiesa c’è ancora il quadro di S. 
Rita, dono della mia madrina, 
Teresa Manfredi”. Doretta Bot-
ticchio ci ha donato fotografie 
e documenti utili ad aggiunge-
re altri tasselli alla storia delle 
miniere d’oro. Da Gargallo 
(NO) è tornato Giovanni Casa-
rotti, 92 anni che ha raccontato 
di aver lavorato a Campioli ma 
soprattutto al Lavanchetto. Ha 
ricordato un aneddoto: “Una 
volta, per far prima ad arriva-
re al Lavanchetto, io e altri tre 
o quattro, siamo andati su sotto 
la linea della teleferica. Abbia-
mo dovuto desistere e tornare 
verso il sentiero, mettendoci 
molto più tempo del dovuto”. A 

lui, la presidente Ida Bettoni ha 
consegnato la “Pergamena” (ri-
cordo per il lavoro svolto con la 
società mineraria Ammi). Con 
Giovanni Casarotti c’erano una 
ventina di persone guidate dal 
sindaco, Pietro Guidetti. Fra 
loro i familiari di altri tre lavo-
ratori che erano stati a Pesta-
rena: Italo Torriani; Emanuele 
Casarotti e Dante Guidetti. A 
Pestarena hanno ammirato La 
Pesta, la Casa del Minatore e lo 
storico Pozzo Maggiore giran-
dovi il video “Ricordi di mi-
niera”, proiettato poi a Gargallo 
nel corso di una manifestazio-
ne organizzata in collaborazio-
ne con la nostra associazione. 
Siamo andati a Pettinengo (BI) 
all’inaugurazione del “Museo 
delle Migrazioni, Cammini e 
Storie di Popoli” realizzato dal 
Circolo Culturale Sardo “Su 
Nuraghe” di Biella. La nostra 
presenza, con lo storico muli-
netto aurifero, ha voluto esse-
re di ringraziamento alla loro 
presenza a Pestarena con il 
Coro de Tzaramonte. L’oro del 
Monte Rosa e quello della Sar-
degna si sono incontrati sulla 
collina biellese.

Ida Bettoni ha passato la presidenza a Vincenzo Nanni.
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Antonio Bovo e Domenico Del Barba sul “Cammino Minerario di Santa Barbara”

Camminando fra vecchie miniere

Cerimonie ufficiali a Iglesias (2016) e Pieve Vergonte (2017)

Ratificato il gemellaggio fra Iglesias e 
i paesi dell’oro del Monte Rosa

Il pesante fardello

Il nostro ciao ad un caro amico

I minatori pievesi e 
le loro storie

I contatti fra la Valle dell’Oro (Anzasca) e i siti minerari dell’Inglesiente 
si sono rafforzati grazie all’iniziativa di Antonio Bovo e Domenico Del 
Barba che hanno percorso il “Cammino Minerario di Santa Barbara”. Ma 
presentiamo i personaggi: Antonio e Domenico sono abituali “pellegrini 
camminatori”. Al loro attivo hanno il Cammino di Santiago, in ogni sua de-
clinazione. La via Francigena. Il Cammino di San Benedetto. Il Cammino 
di San Francesco. Il Cammino di San Carlo. Migliaia di chilometri sotto al 
sole o alla pioggia. Accompagnati dal vento, dal caldo o dal freddo. Lunghi 
percorsi sempre portati a termine. Antonio giovanile e aitante. Domenico, 
84 anni, forte e tenace, viaggia senza zaino ma con un “trasportino” car-
rellato di sua fabbricazione. Quest’autunno hanno percorso “Il Cammino 
Minerario di Santa Barbara”, giro ad anello fra i siti minerari attorno a Igle-
sias. Accolti da Raimondo Congia, presidente dell’Associazione “Prendas 
de Iglesias” hanno ritirato le “credenziali” e subito partiti per affrontare i 
quattrocentoventi chilometri fatti di sentieri, mulattiere, carrarecce e stra-
de carrabili sterrate o lastricate all’interno del Parco Geominerario Stori-
co Ambientale della Sardegna (riconosciuto dall’UNESCO), nella regione 
del Sulcis-Iglesiente-Guspinese. «Cammino molto bello – dice Antonio – e 
interessante anche se impegnativo. Si passa dal livello del mare alla quota 
massima di 900 metri con strappi impegnativi. Il Cammino affronta i sentieri 
percorsi dai minatori per recarsi nei diversi posti di lavoro e ci ha permesso 
di vedere luoghi carichi di storia. Vecchie miniere. Siti di archeologia classica 
e industriale. Toccare con mano la fede in Santa Barbara, protettrice dei mi-
natori e vedere le chiese che punteggiano tutto l’itinerario. Monti rudi. Fitte 
foreste e spiagge meravigliose. E poi abbiamo incontrato e camminato assie-
me al geologo Giampiero Pinna, ideatore del Cammino Minerario di Santa 
Barbara. Un’esperienza che ci ha trasmesso molto. Calore umano. Visioni co-
muni. Storia mineraria. Il tutto legato da Santa Barbara e da quei minatori 
che da qui erano venuti a lavorare nelle miniere d’oro di Pestarena».

I rappresentanti dei Comuni 
dell’Oro del Monte Rosa: Ma-
cugnaga, Ceppo Morelli, Van-
zone con San Carlo, Bannio 
Anzino, Calasca Castiglione, 
Piedimulera e Pieve Vergonte 
si sono incontrati con quelli 
del Comune di Iglesias per la 
ratifica del gemellaggio mi-
nerario fra le due comunità 
avvenuto in Sardegna il 10 
maggio 2016. Il Comune sar-
do e quelli ossolani sono uniti 
dalle loro radici storiche lega-
te alla cultura mineraria. Alla 
cerimonia di Pieve Vergonte 
hanno partecipato: per i pa-
esi dell’oro del Monte Rosa, 
i sindaci. Il presidente delle 
Aree Protette dell’Ossola, Pa-
olo Crosa Lenz. Il dirigente 
scolastico Francesco Suoz-
zo con l’insegnate Antonio 
Fabrizio dell’Istituto Com-
prensivo di Piedimulera (ora 
Villadossola). La presidente 
dei “Figli della Miniera” Ida 
Bettoni. Per Iglesias, il vice-
sindaco Simone Franceschi 

con la responsabile culturale 
Pietrina Chessa; la dirigente 
scolastica Angela Sanna e al-
tri docenti dell’Istituto Com-
prensivo Eleonora D’Arborea. 
L’idea di favorire una maggior 
conoscenza reciproca e di svi-
luppare i rapporti tra le due 
comunità minerarie nacque 
nel 2012, quando l’operaio 
iglesiente Mario Congia rea-
lizzò il suo sogno tornando a 

Pestarena ospite dell’Associa-
zione “Figli della Miniera” e 
di Angelo Iacchini, suo com-
pagno di lavoro e memoria 
storica dell’associazione. Ri-
sultato raggiunto grazie ai ri-
petuti scambi culturali e sco-
lastici organizzati dall’Istituto 
Comprensivo Eleonora d’Ar-
borea di Iglesias e dall’Istituto 
Comprensivo di Piedimulera 
(oggi Villadossola), che han-

no coinvolto sempre più i Co-
muni fino all’importante atto 
di gemellaggio, volto anche 
alla trasferibilità delle buone 
pratiche intraprese al servi-
zio dei cittadini oltre che alla 
valorizzazione della propria 
realtà economico-culturale e 
al rafforzamento dei legami 
tra comunità così fortemen-
te simili. Raimondo Congia, 
che ha vissuto da bambino 
a Pestarena, quando il padre 
Mario lavorava nelle miniere 
d’oro precisa: «Il gemellaggio 
affonda le sue motivazioni nel-
la comune cultura mineraria, 
nell’amore per la propria terra 
e nell’orgoglio per le proprie 
tradizioni e radici storiche, 
oltre al desiderio di ricordare 
le decine di minatori sardi, tra 
cui 21 iglesienti, che giunsero 
a Pestarena nella prima metà 
del ‘900 e lì rimasero, con le 
loro famiglie, fino alla tragedia 
del 13 febbraio 1961 e alla de-
finitiva chiusura della miniera 
d’oro».

La storia
Weber
Anche per i minatori non c’era solo il duro lavoro, ogni tanto 
c’era spazio anche per un po’ di svago e divertimento. La foto 
ci presenta da sinistra: Edoardo Voletti, Primo Oro, un per-
sonaggio non identificato e poi la coppia formata da Battista
Albertinelli (Burtulì) e Maria Bettineschi (Maria “la bestia” 
per la sua forza), abitanti a Mondelli. Lui bresciano d’origine e 
lei originaria di Mondelli. Il giorno delle loro nozze, gli amici 
di Pestarena: Edoardo Voletti, Mario Borghi e Primo Cassietti 
gli hanno regalato loro un vitello. La sciura Maria aveva già 
altre mucche in stalla e d’estate caricava l’alpe Crosa sulle altu-
re di Mondelli. Burtulì non disdegnava il vino rosso e quindi, 
quando da Mondelli scendeva a Campioli o Ceppo Morelli o 
Pestarena era garantita una solenne “piomba” (ubriacatura). A 
Campioli frequentava volentieri l’osteria di Egisto Bionda. La 
moglie sapeva dove recuperarlo. Arrivava, energica e decisa, lo sollevava amorevolmente mettendolo nel “civerun” (gerla fiena-
ia). Lei forte, lui minuscolo, se lo caricava sulle spalle e se lo portava a Mondelli. (allora non c’era la strada carrozzabile ma solo 
l’impervio sentiero che da Campioli sale a Mondelli: la Strà dla Piòda. Quando la moglie è divenuta anziana il compito della 
“raccolta” se lo sono accollato Primo Bettineschi e Giovanni Vanoli che ricevevano adeguato compenso. Dal canto suo Egisto 
Bionda, l’oste di Campioli era anche responsabile dell’Albergo operaio del Ribasso Morghen. Là vendeva vino e alcolici e al sa-
bato, si ballava allegramente in compagnia.

Ricordo
Vincenzo Nanni
Roberto “Robertino” Da Boit se n’è andato nelle montagne celesti. Disponibile e sempre pronto 
a sostenere i “Figli della Miniera” si è spesso prodigato in varie laboriose collaborazioni. Prima 
di tutto lo ricordiamo come lavoratore per la società delle miniere, l’Ammi. Non minatore ma 
muratore addetto alla costruzione e manutenzione delle tramogge in muratura. Sempre presente 
al Lavanchetto nella giornata del ricordo dei minatori e spesso fra gli aiutanti attivi a girare la 
polenta o impegnato in altri lavori. Roberto era uomo di poche parole ma concreta sostanza.

La copertina del libro.

Domenico Del Barba e Antonio Bovo con la Creden-
ziale del Cammino Minerario di Santa Barbara.

La fotografia, archivio Doretta Botticchio, presenta: Edoardo Vo-
letti, Primo Oro, un signore non riconosciuto, Battista Albertinelli 
(Burtulì) e Maria Bettineschi.

Foto ricordo della cerimonia tenutasi nel Municipio di Iglesias.

Recensione
Riccardo Cerri
“Questo libro di fotografie 
raccolte negli anni vuole es-
sere un ricordo dell’epopea 
dei minatori pievesi nella 
loro terra e all’estero.” Con 
questa frase d’apertura 
Danilo Rolandi, socio fon-
datore dei Figli della Mi-
niera, ha voluto sintetiz-
zare il motivo principale 
che lo ha spinto a riunire 
con pazienza e dedizione 
le testimonianze fotogra-
fiche incluse nel volume 
dal titolo Pieve Vergonte e i 
suoi minatori nell’Ossola e 
nel mondo, che comprende 
anche i testi di Giuseppe 
Tosatto, storico locale che 
si è occupato delle miniere e della Società Rumianca. Nelle 
pagine della raccolta scorrono una dopo l’altra le immagini 
realizzate da Danilo per documentare quanto resta nei luo-
ghi minerari così come le vecchie fotografie reperite pres-
so le famiglie degli uomini che vi lavorarono, lasciando in 
chi le osserva sensazioni contrastanti di rimpianto, per un 
passato di attività industriali delle nostre valli ormai scom-
parso, e di stupore, per quanto gli uomini che ne furono 
protagonisti seppero realizzare nei loro luoghi d’origine e 
anche altrove; dalla val Toppa e dalla valle Anzasca seguen-
do itinerari migratori verso importanti bacini minerari in 
Canada, India e Africa equatoriale, insieme a tanti altri ita-
liani, i nostri emigrati seppero sempre distinguersi per le 
loro qualità di operosità e tenacia dovunque vennero chia-
mati a lavorare.
Così come per l’analoga precedente pubblicazione curata 
dalla nostra associazione e che era stata dedicata a Pestare-
na in occasione dei cinquant’anni di chiusura della miniera, 
l’opera a cui Danilo Rolandi ha profuso tempo e risorse rap-
presenta un patrimonio di inestimabile valore storico e ide-
ale, perché fissa sulla carta un pezzo di storia della nostra 
terra destinato a perdersi velocemente e irrimediabilmente 
nelle pieghe del tempo. Per non dimenticare …
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Il personaggio/1
Emilio Asti
Nella lunga storia delle mi-
niere di Pestarena l’ing. René 
Bruck, nato a Ginevra nel 1905 
da genitori tedeschi, occupa 
una posizione rilevante e qual-
siasi discorso su queste minie-
re non può prescindere dalla 
sua figura. La piazza  centrale 
di Pestarena a lui intitolata nel 
2012 su proposta dell’Asso-
ciazione “Figli della Miniera”  
rappresenta il giusto riconosci-
mento ad un uomo che lasciò 
una profonda impronta nella 
vita di Pestarena e delle sue 
miniere, la cui realtà comprese 
bene in tutti i suoi aspetti. Dal 
1937 quando il dr. Alessandro 
Nino Boni direttore della “So-
cietà Pietro Maria Ceretti” lo 
volle come Direttore Minera-
rio l’ing. Bruck si adoperò con  
notevole impegno per portare 
diverse innovazioni volte a mi-
gliorare la produzione e
le condizioni dei lavoratori, 
imponendosi per la sua retti-
tudine, oltreché per la grande 
professionalità e il senso di 
responsabilità con cui svolge-
va il suo compito. Negli anni 
dal 1937 al 1943 i giacimenti 
auriferi di Pestarena conob-

bero un’intensa produzione ed 
alla fine del 1943 vi lavorava-
no quasi 900 operai, giunti da 
ogni parte d’Italia. Per il gran 
numero di studenti impiegati 
in miniera l’ing. Bruck, a cui 
era stato conferito l’incarico di 
supervisore delle miniere d’o-
ro italiane, dal Corriere della 
Sera venne definito “Il Retto-
re dell’Università dell’Ossola”. 
Nonostante l’aria di tensione 
che si respirava durante i tu-
multuosi anni della guerra, 
l’ing. Bruck, per quanto possi-
bile,   ha  saputo fare della mi-
niera un luogo di pacifica con-
vivenza ed operosità, sebbene 
il  suo lavoro fosse reso difficile 
ed ostacolato dalle circostanze 
politiche e dal conflitto bellico, 
soprattutto durante il periodo 
di occupazione tedesca. Di 
sentimenti antinazisti, venne 
spesso osteggiato, ma  rimase 
coerente con le proprie idee 
senza cedere a compromessi, 
anche a rischio della propria 
incolumità. Fu grazie all’ing. 

Bruck che molti, venendo da 
lui assunti ufficialmente con la 
motivazione di aumentare la 
produzione, ma in realtà con 
il nobile obiettivo di salvare la 
loro vita,  riuscirono ad evitare 
la chiamata alle armi, dato che 
tutti quelli che lavoravano nel-
le miniere venivano esonerati 
dal servizio militare. In sva-
riate occasioni, senza timore 
di esporsi in prima persona, 
intervenne per chiedere il rila-
scio di diverse persone  desti-
nate alla deportazione in Ger-
mania. Al termine della guerra 
furono molti coloro  che ma-
nifestarono pubblicamente 
profonda riconoscenza verso 
l’ing. Bruck, che rappresentó 
per loro un’àncora di salvezza, 
riuscendo grazie a lui ad aver 
salva la vita. Pur con lo sguar-
do rivolto al futuro l’ing. Bruck 
viveva il presente con fiducia, 
superando le molte difficol-
tà che incontrava e quando si 
trovó ad affrontare situazioni 
pericolose e piene d’incognite 
le sue notevoli capacità lo aiu-
tarono sempre a venirne fuori. 
Un suo intervento si rivelò de-
terminante  per evitare la fero-
ce rappresaglia da parte di un 
commando nazifascista inten-

zionato a bruciare l’intero abi-
tato di Pestarena a motivo del 
trafugamento di alcuni bidoni 
auriferi. Benché di nazionalità 
tedesca, si era guadagnato la 
fiducia del personale e degli 
abitanti di Pestarena, coi qua-
li condivise rischi e difficoltà. 
Oltre alle profonde competen-
ze tecniche  possedeva notevo-
li qualità umane; dei minatori 
conosceva bene i bisogni e gli 
stati d’animo, sempre pronto a 
trovare una soluzione adegua-
ta alle varie questioni, senza  
far pesare il proprio ruolo. I 
minatori, coi quali spesso dia-
logava ascoltandone i proble-
mi, lo sentivano al loro fianco 
ed anche solo con la sua pre-
senza sapeva ispirare fiducia 
a tutti. Ben consapevole della 
durezza e delle difficoltà del la-
voro in miniera, si preoccupa-
va soprattutto delle condizioni 
dei minatori, esposti a continui 
pericoli e malattie, suggerendo 
l’adozione di efficaci misure di 
sicurezza e periodici  controlli 

sanitari ed introducendo ac-
corgimenti contro la silicosi, 
che continuava a fare vittime. 
Finita la guerra fu purtroppo 
privato del posto di Direttore 
a motivo della sua nazionali-
tà, ma nonostante i minatori 
ne chiedessero il reintegro, 
anche con petizioni accom-
pagnate da scioperi, l’azienda 
che gestiva le miniere rimase 
ferma nella propria decisione. 
Anche dopo il licenziamento 
l’ing. Bruck continuò ad in-
teressarsi dei problemi della 
“sua” miniera di cui sentiva 
profonda nostalgia, cercando 
di portare all’attenzione dell’o-
pinione pubblica le grosse po-
tenzialità che le miniere della 
Valle Anzasca potevano offri-
re. Importante è stato il suo 
intervento al Simposio orga-
nizzato a Macugnaga nel 1980 
dalla Comunità Montana della 
Valle Anzasca, durante il quale 
auspicava la ripresa dello sfrut-
tamento delle miniere, ancora 
ricche di minerale aurífero; 
risultó interessante anche il 
cospicuo materiale fotogra-
fico da lui fornito alla mostra 
allestita in occasione del Sim-
posio. Persona estremamente 
colta e sensibile, René Bruck 

amava profondamente l’Italia, 
di cui apprezzava molte cose, 
trascorrendo lunghi periodi a 
Chiavari nella sua casa in riva 
al mare e sino al 1984, l’anno 
prima della sua morte, parte-
cipava ogni anno alla Festa di 
S. Barbara. Nelle sue memorie, 
raccolte in un manoscritto e 
poi pubblicate in un volume 
dal titolo “La miniera d’oro di 
Pestarena e altri giacimenti 
auriferi italiani” corredato di 
foto, schizzi e disegni utili a 
quanti, interessati alla realtà 
mineraria, desiderano appro-
fondire l’argomento, ripercor-
re la cronaca del suo lavoro 
con uno sguardo alla realtà 
circostante e con ricordi della 
vita in miniera e della gente di 
Pestarena, sullo sfondo di un 
periodo molto travagliato. Ciò 
rende questo libro un’opera in-
teressante, che ci aiuta a com-
prendere meglio le vicende di 
allora e la cui lettura può for-
nirci ancor oggi utili informa-
zioni ed insegnamenti.

La Storia
Walter Bettoni
Novembre 1943, in paese ri-
suona il sordido rintocco del-
la campana: brucia la casa del-
le famiglie Oro. L’abitazione è 
divisa in due, nel lato “casa 
impiegati” abitano Teresa Ma-
rianna Oro (La Sìn) e il nipote 
Edoardo Oro. Dall’altra abita 
Placida Oro, sorella di Tere-
sa che ha un piccolo negozio 
di merceria-cartolibreria. La 
Sìn oltre al nipote Edoardo, 
in precedenza, aveva anche 
accudito il giovane Mario 
Borghi. L’incendio aumenta 
d’intensità. Il paese intero ac-
corre, ma la situazione appare 
subito molto grave. L’acqua è 
scarsa e parte di quella poca, 
è ghiacciata. L’Ammi, la socie-

tà delle miniere d’oro, invia il 
suo piccolo nucleo di Pompie-
ri e chiama a raccolta quanta 
più gente sia possibile. Tutti 
portano i propri secchi e viene 
fatta una lunga catena umana. 
Si pesca l’acqua nel canale 
(ul rugiun) che porta l’acqua 
dall’Anza allo stabilimento 
minerario. I secchi vengono 
riempiti ma quando giungono 
a destinazione l’acqua rimasta 
al loro interno è scarsa. Inol-
tre bisogna gettarla sul rogo 
stando a debita distanza onde 

evitare di venire ustionati. 
Da Borca e da Staffa arrivano 
altri volontari. A mezzo tele-
grafo vengono avvisati i Vigili 
del Fuoco di Villadossola, ma 
prima del loro arrivo la casa 
Oro si è trasformata in un 
immenso rogo. L’abitazione 
brucia interamente, restano 
solo le mura annerite dal fuo-
co. I Vigili del Fuoco riesco-
no a bagnare intensamente la 
casa che in seguito sarà abi-
tata dalle famiglie Taschieri/
Minolfi. L’impetuosità delle 
fiamme non lascia altro che lo 
scheletro delle mura annerito 
e tanta desolazione e dispe-
razione. Edoardo, in miniera 
nel momento dell’incendio, è 
disperato perché nel rogo ha 
perso oltre alla casa anche la 

sua nuova bicicletta. Succes-
sivi accertamenti stabilirono 
che le fiamme divamparono 
grazie ad alcune scintille e 
braci ardenti fuoriuscite dal 
fornetto che presentava delle 
spaccature nel sasso. La vi-
cenda che ha visto penalizza-
re pesantemente la famiglia 
Oro ci permette di fare una 
ricognizione anagrafica della 
stessa.
Ciò evidenzia come le regi-
strazioni anagrafiche del tem-
po fossero approssimative e la 

correttezza di nome e cogno-
me dipendeva molto da chi 
faceva la denuncia e da chi la 
registrava.
Da qui nascono le discordan-
ze che oggi documentiamo. 
Papà Giovanni Oro, nativo di 
San Carlo, il 19 maggio 1878 
sposa Maria Barberis (vedova 
di Domenico Gabal). Lei, a 
trent’anni, ha già cinque figli 
che però risultano in anagrafe 
come Gabel. Dal matrimonio 
Oro-Barberis nascono sei fi-
gli, cinque all’anagrafe vengo-
no registrati con il cognome 
Oro mentre il sesto risulta 
Orro. La figura di Placida Oro 
viene ricordata anche per-
ché era “la taxista” del fonte 
battesimale. In quegli anni si 
usava battezzare i bambini nei 

primi giorni dopo la nascita 
e la chiesa parrocchiale era a 
Staffa. Allora la famiglia del 
piccolo nato chiamava Placi-
da che issava sulla sua gerla 
la culla con dentro il bimbo 
in fasce e il piccolo corteo 
partiva, a piedi e con qual-
siasi tempo, verso la chiesa. 
Quattro chilometri in salita e 
quattro in discesa con magari 
qualche breve tappa in osteria 
per festeggiare l’avvenimento. 
E allora di bambini ne nasce-
vano tanti…

Il personaggio/2
Laurent Galloppini
Angelo Sandretti, classe 
1924, nel luglio del 1939, 
all’età di quindici anni, alla 
morte di suo padre Gio-
vanni Battista, viene assun-
to dall’azienda mineraria 
Ammi, in qualità di appren-
dista, direttamente dall’av-
vocato Angelo Ceretti. Poi 
la chiamata alle armi negli 
alpini della Taurinense e la 
guerra. Alla firma dell’Armi-

stizio, 8 settembre 1943, An-
gelo è sulla costa adriatica 
pronto per essere imbarcato 
per il fronte. Scappa e, dopo 
un viaggio avventuroso, ri-
esce ad arrivare a casa. Qui 
le sorelle Guglielma e Elda 
lo fanno nascondere all’Al-
petto. Lassù loro hanno una 
stalla con alcune mucche 
e poi da là si dominano il 
paese e la strada d’accesso. 
Dopo qualche tempo Ange-
lo, memore del suo passato, 

torna dall’Ammi dove il di-
rettore minerario, ingegnere 
René Bruck, garantisce a lui 
il lavoro. Angelo è assunto 
prima come boscaiolo e poi 
“canneggiatore” ossia col-
laboratore nei rilevamenti 
tecnici sia all’interno delle 
diverse gallerie sia all’ester-
no, in collaborazione con 
Giulio Taschieri e i geometri 
Luigi Cossali e Walter Paula-
to. Allo spaccio della società 
Ammi lavora Pierina Attilia 

Samonini, nativa di Cep-
po Morelli e orfana di papà 
Angelo morto per incidente 
nelle gallerie della miniera 
d’oro.
Era il settembre 1942 quan-
do lui è stato travolto da una 
lastra di roccia che l’ha let-
teralmente sepolto. Aveva 44 
anni e a casa ha lasciato la 
moglie Margherita Piantoni 
e sette vispi pargoli. Pierina 
Attilia viene mandata in col-
legio a Gozzano dalle suore 

Salesiane dell’Istituto Orfani 
Maria Ausiliatrice. Qui ap-
prende l’arte della stenogra-
fia e poi, tornata a Pestarena, 
viene assunta dalla società 
mineraria. Angelo e Pierina 
Attilia si innamorano. Con-
tinuano a lavorare all’Ammi 
fino al 17 luglio del 1954 poi 
convolano a nozze e si tra-
sferiscono a Domodossola e 
da qui nel Canton Vallese in 
Svizzera, ma senza mai di-
menticare la Valle Anzasca. 

René Bruck, autore de “La miniera d’oro di Pestarena
e altri giacimenti auriferi italiani”

Il Rettore dell’Università dell’Ossola Campana a martello

Angelo Sandretti, “canneggiatore”

L’ingegnere René Bruck, direttore minerario a Pestarena.

Placida Oro.                                                                                         (Foto archivio Pierangela Bisogni)

Angelo Sandretti a sx e Giulio 
Taschieri, “canneggiatori”.

La foto di Sante Novellini ritrae una parte di Pestarena con lo scheletro di casa Oro.
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Storia
Riccardo Cerri
Nel precedente numero del 
‘Foglio d’oro’ avevamo accen-
nato alle ricerche in corso sulla 
diaspora dei minatori di Pesta-
rena all’inizio del Novecento, 
quando il fallimento della Pe-
starena United Gold Mining 
Company costrinse molti di 
loro a cercare lavoro all’estero. 
In particolare nel nord dell’In-
ghilterra, presso le miniere di 
piombo e zinco di Nenthead, 
presso Alston in Cumbria, 
dove alla fine del 1903 una cin-
quantina di uomini della valle 
Anzasca giunse per lavorare 
alle dipendenze della Société 
des Mines et Fonderie de Zinc 
de la Vieille Montagne. Ad 
ognuno dei nomi più o meno 
storpiati che risultavano nel 
censimento del 1911 e da al-
tre fonti locali, ora siamo riu-
sciti ad associare una identità 
precisa, grazie ai dati emersi 
dai nostri archivi comunali 
e parrocchiali di Macugnaga 
e Ceppo Morelli. E intanto i 
contatti stabiliti con gli storici 
inglesi ci stanno permettendo 
di allargare il campo d’azione: 
sta emergendo infatti che già 
nel 1901 diversi altri minatori 
di Pestarena erano arrivati in 
Galles, alla miniera di zinco di 
Frongoch, sfruttata da un’altra 
impresa belga, la Société Ano-
nyme Minière di Liegi; anche 
qui ci ripromettiamo di appro-
fondire l’indagine. Tra le storie 
dei nostri minatori che opera-
rono nelle miniere di Nenthe-
ad – per poco più di un decen-
nio e fino allo scoppio della 
Grande Guerra –, sono venuti 
alla luce anche gli episodi tra-
gici che li videro come sven-
turati protagonisti. Sappiamo 
che l’anno in cui essi pagarono 
il tributo più elevato fu il 1908: 
nel corso del mese di marzo 
si ebbero due casi funesti, che 
costarono la vita a Pietro Ro-
lando e Basilio Corsi; poi nel 
marzo 1913 si verificò l’inci-
dente mortale che coinvolse 
Maurizio (Moritz) Burgener. 
Le spoglie dei tre uomini ripo-
sano ancora nella fredda terra 
del cimitero di Nenthead, dove 
la pietà della popolazione loca-
le fece in modo che essi fossero 
sepolti in una stessa area. Ben-
ché ora siano tombe anonime, 
dalla precisa mappa cimiteriale 
sappiamo che Rolando e Corsi, 
morti a poca distanza di tempo 
tra loro, furono interrati l’uno 
accanto all’altro, mentre Bur-
gener si trova poco distante. Il 
triste destino che li volle acco-
munati ha permesso che qual-
cosa di loro sia rimasto tra le 
pagine dei registri manoscritti 
o le righe dei giornali locali 
inglesi, a cui noi possiamo ora 
aggiungere quanto risulta negli 
archivi del luogo d’origine, da 
cui partirono per quell’avven-
tura senza ritorno. Per quanto 
riguarda (Agostino) Basilio 
Corsi, nato a Macugnaga nel 
1891, a colpirci è il fatto che 
egli non avesse ancora compiu-
to 18 anni quando, il 27 marzo 
1908, a Nenthead precipitò in 
un pozzo verticale mentre dai 
lavori in sotterraneo veniva 
sollevato dentro una gabbia di 
ferro; quando ormai prossimo 
alla superficie, la rottura subi-
tanea del cavo di acciaio che 
reggeva il rudimentale ascen-
sore non gli diede scampo. 
Maurizio Burgener era invece 
nato a Saas nel 1859; emigra-
to dalla sua terra per lavorare 
nelle miniere d’oro di Pesta-
rena, poco più che trentenne 
vi aveva sposato Gioconda 
Reich, di quattro anni più gio-
vane. Il 24 marzo 1913 sempre 
a Nenthead venne travolto e 
ucciso dall’armatura che egli 
stesso stava predisponendo in 

una galleria; aveva 54 anni. Si 
è lasciato volutamente per ul-
timo il caso di Pietro Rolando 
in quanto il tragico evento che 
lo coinvolse, per il contesto 
particolare nel quale si verifi-
cò, ebbe un’eco assai maggiore 
sulla carta stampata locale. La 
mattina dell’ultimo giorno di 
febbraio del 1908, il Rolando, 
che aveva allora 53 anni es-
sendo nato a Macugnaga nel 
1855, per un motivo che non 
ci è noto si mise in cammino 
dalla miniera di Carrshield per 
raggiungere quella di Nenthe-
ad, un tragitto di sei chilometri 
che comportava unicamente 
di superare il blando rilievo 
spartiacque tra le due rispet-
tive valli: va detto che la zona 
rappresenta una delle massime 
elevazioni del territorio ingle-
se, anche se con altitudini di 

poco più di 600 m sul livello 
del mare, e risulta particolar-
mente esposta anche perché 
pressoché priva di vegetazione; 
un percorso comunque non 
particolarmente impegnativo 
in condizioni ambientali nor-
mali, ma in quei giorni di forte 
maltempo la traversata, spaz-
zata da un gelido vento e sotto 
una violenta tormenta di neve, 
poteva rivelarsi problemati-
ca. Attorno alla mezzanotte, 
lo sventurato minatore venne 
infatti trovato nella neve, chi-
no sulle ginocchia e in stato di 
assideramento, dalla squadra 
che si era messa sulle sue trac-
ce quando egli non era giunto 
a destinazione; venne portato 
alle installazioni minerarie di 
Barney Craig Barracks, situa-
te circa a metà via, dove però 
il poveretto morì alle otto del 
mattino del 1 marzo. Poiché 
tutte le vie di comunicazione 
erano impraticabili, blocca-
te dall’abbondante nevicata, 
la bara in legno predisposta a 
Nenthead venne fatta arrivare 
a Carrshield in galleria, dato 
che esisteva un collegamento 
in sotterraneo tra le due adia-
centi aree minerarie; ugual-
mente il feretro e il corteo 
funebre seguirono a ritroso lo 
stesso percorso, per la sepol-
tura nel cimitero di Nenthead. 
Il fatto evidentemente evocò 
suggestioni assai profonde 
nell’immaginario popolare, 
tanto che esso venne preso in 
seguito come spunto per un 
breve racconto dedicato ai 
minatori ‘italiani’ dal titolo I 
cancelli della morte, pubblicato 
il 10 marzo 1915 sul Cumber-
land and Westmorland Herald, 
a firma di Austin Clare. Die-
tro questo pseudonimo ma-
schile, certo scelto per essere 

accettata nel mondo letterario 
del tempo, si celava Wilhel-
mina Martha James (Durham 
1846-Londra, 1932), la figlia 
maggiore di un benestante 
pastore anglicano, rettore di 
Kirkhaugh, piccolo villaggio 
situato proprio poco a nord di 
Alston. Nella sua lunga carrie-
ra di buon livello, la scrittrice 
produsse quasi una cinquanti-
na di volumi a sfondo morali-
stico, pubblicati dalla Society 
for the Promotion of Christian 
Knowledge, dividendo il pro-
prio tempo tra l’insegnamento 
nella scuola della parrocchia e 
i lunghi viaggi effettuati con la 
famiglia. I cancelli della morte 
rispecchia perfettamente la 
matrice culturale e gli intenti 
educativi dell’autrice, sia nel 
titolo del racconto, mutuato da 
un noto passo biblico (Giob-

be, 38:17), che nel contenuto, 
dove oltretutto compaiono in 
abbondanza gli stereotipi più 
comuni del mondo vittoriano 
sull’Italia e i suoi abitanti, a 
cominciare dai curiosi nomi 
dei protagonisti. In più sono 
presenti alcuni elementi sulle 
abitudini e la vita quotidiana 
della colonia di minatori im-
migrati in Cumbria, chiamati 
gli ‘italiani’, pressoché per in-
tero composta da quanti erano 
giunti dalle miniere d’oro di 
Pestarena; si tratta di partico-
lari dei quali a Nenthead si tra-

manda memoria ancor oggi: 
come il fatto che i calzolai lo-
cali confezionassero cinture in 
cuoio in cui i minatori poteva-
no riporre i risparmi per por-
tarli in patria alla fine dei tre 
anni di contratto, oppure che 
essi mai si separassero dai loro 
grandi ombrelli che avevano 
portato con loro dall’Italia. Ma 
lasciamo allora che sia il rac-
conto stesso a parlare. Ne pro-
poniamo in questa sede solo 
una parte, riservando il segui-
to, con il suo inatteso finale, al 
prossimo numero del giornale. 
Nella miglior tradizione dei 
romanzi di appendice di quel 
periodo …

“Ancora tre settimane – poi Ita-
lia, casa e Bianca!”. Chi parlava 
sedeva su un giaciglio in una 
rozza piccola capanna mine-
raria. Aveva appena contato le 
monete contenute in una sac-
chetta di cuoio che teneva in 
una buca posta dietro il punto 
dove era seduto. Appena rimi-
se a posto l’ultima moneta, e 
strinse il laccio che chiudeva 
l’apertura della piccola bor-
sa, un sorriso apparve sul suo 
volto bruno e sottile, come un 
bagliore di luce solare su un 
oscuro pendio. “Tre anni di la-
voro! C’è voluto tanto per gua-
dagnarlo”, disse a se stesso. “E 
sono passati tre anni, meno tre 
settimane, da quando l’ho vista 
l’ultima volta, la mia adorata! 
Ma l’attesa ora è finita. Presto 
sarò fuori da tutto questo. Poi – 
ah, è così bello pensarci!” Il sor-
riso si allargò e illuminò, fino 
a che l’intero volto dell’uomo 
fu trasfigurato. Si alzò, pose la 
sacchetta con cura nel suo na-

scondiglio, si stirò con un pro-
fondo respiro e una risatina, e 
aprì la porta della baracca. Un 
tondo e rosso sole invernale 
stava tramontando su distese 
innevate, tingendo il candore 
di freddi infuocati bagliori co-
lor cremisi dalla superficie di 
un ruscello che zigzagava dal-
le alture alla depressione della 
brughiera verso una distan-
te valle. I fluttuanti profili di 
colline calcaree si stagliavano 
nell’oscurità contro un oriz-
zonte ambrato, sopra il quale la 
notte e la tempesta si libravano 
nelle nuvole e nella crescente 

oscurità. Era una vista selvag-
gia e inospitale – un tipico pa-
esaggio d’inverno tra le colline 
della catena dei Pennini. Ma 
l’individuo che lo stava osser-
vando non aveva le fattezze di 
un nativo. Il viso brunito, con 
lucenti occhi scuri e labbra 
delicate, era evidentemente 
meridionale quanto l’ambien-
tazione in cui si trovava era 
settentrionale. Un lavoratore 
italiano nel nord d’Inghilterra è 
una rarità. Ma ecco quello che 
era: parte di un gruppo porta-
to da una compagnia stranie-
ra che aveva preso in licenza 
le vicine miniere. Fu così che 
Luigi Frascati, un montanaro 

dagli Appennini, venne im-
piegato nelle miniere di piom-
bo e zinco a Minehills, tra le 
selvagge colline che dividono 
la contea del Cumberland da 
quelle adiacenti del Northum-
berland e di Durham. Mentre 
egli era fermo sulla porta della 
baracca che condivideva con il 
compagno di lavoro della sua 
stessa etnia, non era l’estraneo 
paesaggio inglese che Luigi ve-
deva, benché fisicamente i suoi 
occhi fossero fissati su di esso. 
Al posto di quelle selvagge 
colline e brughiere del freddo 
nord, la sua visione mentale 
coglieva una scena meridiona-
le, certamente montagnosa, ma 
piuttosto di un altro genere. Un 
piccolo villaggio di case in le-
gno gaiamente dipinte, circon-
dato da vigneti – ecco ciò che 
vedeva – annidati sotto alture 
assai più alte e imponenti ri-
spetto a quelle davanti a lui.
Davvero, al suo pensiero, in-
finitamente più gentili e più 
ridenti. Vide una bella ragaz-
za dal volto malinconico, che 
guardava verso nord da un bal-
cone colmo di fiori; e, a quella 
visione, il cuore dell’esule bru-
ciò nel petto, consumato da 
quell’attanagliante febbre che la 
sua gente chiamava “nostalgia 
di paese”. Tre anni da quando 
aveva lasciato casa per quel-
le gelide lande settentriona-
li – come era sembrato lungo 
quel lasso di tempo! Ma ora 
era quasi alla fine, il periodo 
concordato contrattualmen-
te era in scadenza. Egli aveva 
messo da parte quasi per intero 
il proprio salario, vivendo fru-
galmente, dormendo appena 
il necessario, per poter avere 
più denaro da portare indietro 
a Bianca, che colà stava aspet-
tando per sposarlo, non appe-
na fosse completata la somma 
necessaria per permettere di 
sistemarsi nella piccola tenuta 
di montagna che così a lungo 
essi avevano desiderato. Nien-
te di strano che la luce di una 
gioia grandemente desidera-
ta e attesa ardentemente con 
tanta commovente trepidazio-
ne, quasi abbagliasse gli occhi 
del forestiero quando giorno 
dopo giorno egli si avvicinava 
a dove essa brillava. Davvero 
la gioia si mescolava a timore 
– con una grande ansietà, per 
non che, alla fine, essa potesse 
sfuggirgli quando quasi l’aveva 
afferrata. Si volse dalla distesa 
della brughiera, che diveniva 
sempre più pallida nella not-
te calante, e lanciò una rapida 
occhiata all’interno della ca-
panna. Era una facente parte 
di un gruppo di diverse altre 
dello stesso tipo, costruite per 
alloggiare una dozzina di mi-
natori, che stavano aprendo 
una nuova miniera sul lato 
della collina opposto rispetto a 
quello dove sorgeva il villaggio 
di Minehills, sede dei maggio-
ri lavori. Ciascuno di questi 
ricoveri era condiviso da due 
uomini, uno dei quali era in 
‘turno diurno’, secondo la defi-
nizione, mentre l’altro lavorava 
di notte. Essi si vedevano poco, 
poiché l’occupazione alterna-
ta raramente consentiva loro 
di essere a casa insieme. Luigi 
al momento era il lavoratore 
diurno; il suo compagno, Car-
lo Rubini, essendo stato asse-
gnato al turno di notte. Questi 
era andato al lavoro mezz’ora 
prima, proprio quando Luigi 
era tornato alla baracca. I due 
uomini, benché condividesse-
ro la casa e provenissero dallo 
stesso paese, avevano poco in 
comune; e Luigi, quello parsi-
monioso dei due, era ben con-
tento che il suo compatriota 
amante del gioco e del buon 
vino avesse ben poche occa-
sioni per parlare con lui. Egli 
viveva in ansia continua per 
tema che Carlo scoprisse la sua 
riserva di denaro. Non aveva 
alcuna ragione per mettere in 

dubbio l’onestà dell’uomo, ma 
un giocatore d’azzardo è sem-
pre così bisognoso di denaro 
che colui che ne possiede non 
può mai sentirsi perfettamente 
a suo agio con una persona del 
genere. Fino a quel momen-
to, tuttavia, Luigi credeva che 
il suo nascondiglio non fosse 
conosciuto da nessun altro se 
non da lui stesso, perché, pur 
contando il denaro quasi ogni 
giorno, non era sparita nean-
che una moneta. Ora che il 
tempo del suo ritorno in Ita-
lia si stava avvicinando, l’ansia 
cresceva. Cosa sarebbe succes-
so se il suo sogno dorato fosse 
scomparso proprio sul punto 
di diventare realtà? Il cuore 
di Luigi quasi smise di battere 
all’idea nuda e cruda di una si-
mile sventura.
“Domani è giorno di paga”, dis-
se fra sé e sé mentre accendeva 
la stufa e incominciava a prepa-
rarsi la cena. “Aspetterò di avere 
la paga di questa settimana, poi 
porterò la borsa al nostro supe-
riore. Lui la serberà al sicuro per 
me fino a quando sarò libero di 
ritornare a casa. Sì, sarà la cosa 
migliore, altrimenti rischio di 
perderci”. Poi, soddisfatta la 
sua fame, si inginocchiò per 
un momento davanti al Croci-
fisso che aveva portato con sé 
in quella che ai suoi occhi di 
devoto cattolico sembrava una 
terra di infedeli, si buttò sul 
letto e ben presto camminava 
in sogno con Bianca sotto ai 
cieli di un blu italiano. Era un 
sogno felice. Il giovane uomo 
sorrideva nel sonno. Ma d’un 
tratto, così gli parve benché 
avesse dormito per ore, un’al-
tra visione molto diversa can-
cellò la prima. Diede un colpo 
con i pugni, guardò in modo 
torvo e mormorò. “No!” disse 
con tono adirato, “non lo farai! 
Morirò piuttosto che lasciartela 
portare via da me!” Nel sonno 
gli era infatti parso che, mentre 
stava camminando con la sua 
promessa sposa fra i boschi di 
pini profumati sui pendii degli 
Appennini, un suono di passi 
furtivo risuonasse dietro a lui e 
una mano si allungasse verso la 
sua compagna.
Da pieno giorno, improvvisa-
mente, calò l’oscurità. Bianca 
svanì. Si sollevò sul gomito – 
ritornato indietro, sembrava, 
nella baracca mineraria. Ma 
il suono di passi continuava 
e sulla parete di fronte a dove 
lui giaceva disteso apparve 
l’ombra di un uomo. Si stava 
accovacciando, tastando con la 
mano come per cercare qual-
cosa. Una fioca luce aleggiava 
sull’ombra. A Luigi sembrava 
provenire da una di quelle can-
dele di sego, infisse in un bloc-
co di argilla, usate dai minatori 
in galleria. Quell’uomo non era 
al lavoro nelle miniere. Che 
cosa stava facendo? Era forse 
il denaro, e non la donna, ciò 
che cercava? Il sudore freddo 
di una grande paura compar-
ve sulla fronte di Luigi. Tentò 
di girarsi nel letto dalla parte 
dove era nascosta la sua riser-
va di denaro, con l’intenzione 
di saltare addosso al ladro; ma 
una grande pesantezza nelle 
membra e nella mente glielo 
impedì. Tentò di gridare, ma 
gli riuscì solo di emettere un 
rantolo soffocato.

(continua in pagina 6)

Molti minatori d’Anzasca lavoravano nelle miniere
di Nenthead in Cumbria

La tragica fine di Pietro Rolando 
assiderato in Inghilterra nel 1908

Racconto di Austin Clare

I cancelli della morte

l sito minerario di Barney Craig, dove il minatore agonizzante 
venne ricoverato (da: vieillemontagnehistory.com)

L’area del cimitero di Nenthead dove furono sepolte le spoglie di Rolando, Corsi e Burgener.

Austin Clare, autrice del rac-
conto, in una foto del 1898 .
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Evidenti tracce di lavori minerari in alta Val Segnara

LA  MINIERA  DEI  CRISTALLI
Montecchio di Negrar ricorda i suoi figli,
 minatori nelle miniere d’oro di Pestarena

La storia
Claudio Albertini
In passato, in Valle Anzasca, 
le innumerevoli attività di ri-
cerca per i minerali auriferi 
ebbero a svilupparsi in ogni 
dove: molto spesso in luoghi 
raggiungibili con una certa 
difficoltà o solo in determi-
nati periodi dell’anno. In ter-
ritorio di Calasca, nella parte 
sommitale della Valle Segnara 
e più precisamente nei pressi 
dei laghi della Rossola, sono 
tuttora visibili evidenti tracce 
di lavori minerari che pote-
vano essere condotti solo per 
pochi mesi all’anno a causa 
della posizione elevata in cui 
erano ubicati e della conse-
guente persistenza delle nevi. 
Il luogo, cui già si è fatto cen-
no su queste pagine (Foglio 
d’oro, 2012), è conosciuto 
come “miniera dei cristalli”. 
Il nome trova giustificazione 
dalla quantità di cristalli di 
quarzo che vennero incon-
trati durante la coltivazione 
del giacimento. A tale riguar-
do mi piace ricordare quanto 
ebbi personalmente a con-
statare, non senza una certa 
sorpresa, circa quarant’anni fa 
in occasione di una mia visita 
al giacimento, ovvero l’effetti-
va presenza di innumerevoli 
cristalli di quarzo perfetta-
mente incolori e trasparenti, 
o parzialmente lattei. Sempli-
cemente asportando la coltre 
erbosa, a lato di un pozzo sca-
vato dagli antichi minatori, si 
potevano incontrare i cristalli 
di quarzo, per lo più sciolti 
ossia non raggruppati tra di 
loro, che erano stati in quel 
punto depositati da coloro che 
li avevano incontrati durante i 
lavori di sfruttamento del gia-
cimento. Indubbiamente i pri-
mi lavori di ricerca mineraria 
nella “miniera dei cristalli” ri-
salgono a tempi remoti. Pietro 
Croppi e Giovanni Giuseppe 
Strologo, in un rapporto sul-
le miniere dell’Ossola redat-
to a fronte dei quesiti posti 
dall’Amministrazione del Di-
partimento dell’Agogna con 
una lettera del dicembre 1802, 
trattando di Calasca così scri-
vevano: “In detta Comune, e 
nella valle appellata Signara 
ove si dice nella Rossola, e sulla 
sommità del monte vedesi una 
caverna ricca di varj cristalli di 
monte”. Qualche anno dopo, 
Vincenzo Barelli, capo di se-
zione dell’Azienda Generale 
dell’Interno e capo divisio-
ne dei boschi e delle miniere 
del Regno di Sardegna, aveva 
modo di scrivere, in una sua 
opera del 1835 in cui erano 
catalogati i campioni della 
raccolta statistica di minerali 
provenienti da varie provin-
cie del Regno Sardo, venutasi 
a formare presso l’Azienda 
Generale dell’Interno di To-
rino, che nella suddetta rac-
colta erano presenti: “44.bis. 
1287. Ferro solforato, aurifero, 
argentifero ed arsenicale nel 
quarzo talcoso. Della miniera 
denominata dei Cristalli, in 
valle Segnara, di proprietà dei 
signori Albasini. 44.terz. 1307. 
Quarzo ialino, in cristalli pri-
smatici, misti ed in parte im-
brattati dal ferro idrato. Della 
miniera suddetta. 44.quattr. 
1308. Quarzo ialino come il 
precedente, misto al rame sol-
forato e carbonato. Incontrasi 
nella miniera suddetta”. Pe-
raltro queste stesse notizie 
del Barelli venivano riprese 
pari pari, l’anno successivo, 
da Goffredo Casalis nel terzo 
volume del suo “Dizionario 
geografico-statistico-com-
merciale degli Stati di S.M. 
il Re di Sardegna”. Ulteriori 
informazioni le troviamo, al-
cuni anni dopo, in un’impor-
tante opera dedicata ai siti 
minerari italiani di Gugliel-
mo Jervis, geologo di origine 
inglese nonché conservatore 

del Regio Museo Industriale 
di Torino. Difatti nel 1873, nel 
volume primo de “I tesori sot-
terranei dell’Italia” (che abbia-
mo avuto la fortuna di poter 
consultare nella copia con le 
note aggiuntive manoscritte 
dal Jervis stesso), trattando 
dei minerali rinvenuti, scri-
veva: “Prima dell’anno 1835 i 
Signori Albasini praticarono 
dei lavori, nell’Alpe di Corte-
vecchio, in fondo alla Valle Se-
gnara, verso la cima della Ros-
sola o di Capezzone, nel luogo 
denominato i Cristalli, lontano 
ore 5 dalla strada provinciale: 
I lavori erano quasi superficiali 
e sono ora abbandonati, perché 
in sito elevatissimo e così vicino 
alla linea delle nevi perpetue 
che non vi si potè lavorare più 

di 6 settimane all’anno: ORO 
– Oro nativo associato a gan-
ga di ferro ocraceo formante il 
cappello del filone e derivante 
dalla decomposizione di piriti, 
frammisto a cristalli confusi di 
quarzo disseminati nella gan-
ga – circostanza alla quale la 
località dovette il nome”. MI-
SPICHEL aurifero, associato 
a quarzo talcoso; ivi. PIOM-
BO – Galena argentifera, rin-
venuta in piccole quantità con 
ganga di quarzo nel filone di 
cui sopra; ivi. Quarzo jalino 
prismatico; come matrice del 
filone; ivi”. Per quanto concer-
ne l’entità dei lavori condotti 
in passato nella “miniera dei 
cristalli”, significative notizie 
possono essere desunte dall’e-
same dei documenti del Di-
stretto Minerario di Torino. 
Difatti, a fronte di un permes-
so di ricerca denominato “La 
Rossola”, rilasciato a Ronchi 
Pietro e Marta Daniele e soci 
Celli Geminiano e Jannot 
Narciso, l’Ingegnere delle Mi-
niere Calogero De Castro il 2 
settembre 1899 effettuava una 
visita al sito onde valutarne 
la situazione prima dell’avvio 
dei lavori da parte dei sud-
detti permissionari. Dalla re-
lazione stilata, veniamo così 
a conoscenza che alla quota 
di m 2150 s.l.m. era ubicata 
una galleria denominata S. 
Giorgio: in un filone quarzo-
so potente da pochi centime-
tri a 80 cm era presente una 
galleria lunga 36 m alla qua-
le si accedeva mediante una 
galleria di 15 m scavata in un 

altro filone potente da 10 a 
60 cm con quarzo aurifero e 
venette di galena e calcopirite 
e poca pirite. Circa 25 metri 
sopra la galleria S. Giorgio 
era posto un pozzo inclinato, 
profondo 20 m, scavato in un 
filone di quarzo con galena 
e calcopirite potente 50 cm; 
questo filone risultava essere 
stato già coltivato dagli anti-
chi “mineraletti”. Nelle pros-
simità era presente un altro 
filone quarzoso della potenza 
di 50 cm, già coltivato dagli 
antichi. Più a monte un fi-
lone di solo quarzo potente 
50 cm mostrava un piccolo 
scavo superficiale mentre an-
cora più in alto, alla quota di 
2230 m, era visibile un affio-
ramento con grossi cristalli 

di quarzo in mezzo all’ocra. 
A livelli altimetricamente in-
feriori rispetto alla galleria S. 
Giorgio erano presenti altri 
affioramenti: alla quota di m 
2125 s.l.m. una galleria frana-
ta impraticabile scavata sotto 
un filone di quarzo ferrugi-
noso della potenza di 1 metro 
circa; alla quota di m 1910, un 
filone quarzoso di 1 m circa 
con impregnazioni di galena e 
alla quota di m 1835 un filone 
quarzoso con mosche di pirite 
e con potenza da 50 cm sino 
a 1 m. I concessionari sopra-
menzionati, nel 1900, si mise-
ro all’opera per sgomberare il 
pozzo con una piccola galleria 
lunga 4 metri scavata sul suo 
fondo, ma già in ottobre do-
vevano sospendere i lavori a 
causa della neve. Successiva-
mente nel prosieguo dei lavo-
ri, eseguirono una trincea ad 
ovest della galleria e volsero la 
loro attenzione alla ricerca dei 
filoncelli mineralizzati me-
diante l’esecuzione di pozzetti 
e numerosi scavi. Si provvide 
anche alla costruzione di una 
baracca per l’alloggio degli 
operai, evitando così loro il 
viaggio di un’ora per recarsi 
al pernottamento presso l’Al-
pe Motte e, di conseguenza, 
giungere stanchi al mattino al 
lavoro. Nel 1902 Ronchi Pie-
tro e Marta Daniele ottennero 
una proroga di ulteriori due 
anni per il loro permesso di 
ricerca, ma gli scarsi risultati 
ottenuti portarono inevitabil-
mente alla definitiva sospen-
sione dei lavori.

Giornata del ricordo
Antonietta Mainenti
Montecchio frazione di Negrar, 
in provincia di Verona, è posto 
tra la Valpolicella e la Valpan-
tena. È attorniato da colline 
con caratteristiche contrade tra 
campi di ciliegi, vigneti, prati 
e boschi. Sul finire degli anni 
’30 diversi giovani partirono 
dal paese per andare a lavorare 
in Piemonte, a Pestarena, nelle 
miniere d’oro. Furono assunti 
come aiuto minatore poi mi-
natori e armatori. Lavorarono 
a Pestarena, Campioli, al Ribas-
so Morghen e al Lavanchetto, 
incontrando lavoratori prove-
nienti da varie regioni italiane. 
Passarono gli anni e quasi tutti 
si sposarono con donne vero-
nesi. Alcuni formarono la pro-
pria famiglia a Ceppo Morelli 
(dove sono nata io) e Campio-
li, altri lasciarono le famiglie 
nel paese d’origine. In seguito, 
dopo anni di lavoro, ritornaro-
no qui mantenendo nel cuore 
la loro protettrice S. Barbara e 
decisero di festeggiarla anche a 
Montecchio di Negrar. Nel 1970 
decisero di costruire, o meglio 
ricavare una nicchia, nel muro 
che fiancheggia la strada a lato 
della chiesa, per porvi la statua. 
Chi ben osserva, può notare che 
il supporto della stessa è fatto 
con pezzetti di roccia aurifera 
della miniera di Pestarena e alle 
sue spalle è appesa una lampada 
a carburo. Nel 1975 in accordo 
e collaborazione con l’Anmil 
hanno eretto un monumento ai 
Caduti sul lavoro. I nostri padri 
minatori hanno sempre orga-
nizzato la festa di S. Barbara il 
4 dicembre e successivamente 
la domenica più vicina. Finché 

hanno potuto l’hanno gestita 
loro, poi era subentrato Gian-
franco Longo e adesso, noi figli. 
Il 4 dicembre 2016, resterà nel-
la storia e memoria del paese, 
come un giorno speciale, ricco 
di tanti, significativi ed emo-
zionanti avvenimenti. Per l’oc-
casione, noi figli dei minatori, 
abbiamo messo il fazzoletto di 
forma triangolare sulle spalle. 
È di color arancione. All’inter-
no di un grande cerchio color 
oro, spicca il contorno di una 
lampada a carburo in nero e alla 
base del cerchio la scritta: “Figli 
dei Minatori”. Abbiamo voluto 
indossarlo per tener viva la me-
moria dei nostri padri e parenti 
minatori. Nello stesso tempo 
ringraziarli per ciò che ci hanno 
insegnato e donato insieme alle 
nostre mamme. Era presente 
una delegazione dei “Figli del-
la Miniera” di Pestarena, con il 
loro caratteristico costume. Il 
nostro incontro è stato un emo-
zionante abbraccio fraterno. 
Maria Luisa, figlia del minatore 
Bruno Righetti, ha preso dalla 
nicchia la statua di S. Barbara 
e accompagnata da noi “Figli 
dei Minatori” e “Figli della mi-
niera”, e dall’intera comunità, ci 
siamo avviati verso la chiesa per 
onorare i nostri padri con la S. 
Messa. La statua è stata posta su 
un supporto vicino all’altare. La 
chiesa era gremita di gente con 
autorità comunali e provinciali 
e stendardi dell’Anmil. Toccanti 
le parole del parroco don An-
drea Manara all’omelia: “questo 
è il tempo del ricordo e della te-
stimonianza di chi ha fatto mol-
to per il nostro bene…siamo 
riconoscenti a questi figli della 
nostra terra e facciamo tesoro 

dei loro insegnamenti”. Il coro 
polifonico di Montecchio, diret-
to dal maestro Paolo De Zen, ha 
accompagnato la celebrazione. 
Particolarmente sentito l’inno 
finale dedicato a S. Barbara. Poi, 
in processione, la statua è stata 
riportata alla sua nicchia. La 
piazza si è riempita di gente ed 
è proseguita la commemorazio-
ne. Danilo, figlio del minatore 
Marcello Gonzi, ha coordinato 
il susseguirsi degli interventi. La 
Banda Comunale di Negrar, di-
retta dalla maestra Silvia Nobis, 
ha accompagnato i momenti 
salienti. Lino Gonzi, fratello di 
Danilo e Massimino, figlio del 
minatore Amedeo Poiega, han-
no deposto la corona davanti al 
monumento ai Caduti sul lavo-
ro. Poi, Roberto Grison, sindaco 
di Negrar, ha scoperto la targa 
con l’intitolazione della piaz-
za con la scritta “Piazzetta dei 
Minatori”. Commovente è stato 
quando Gianfranco e la sorella 
Teresina Maria, figli del mina-
tore Valentino Tebaldi, hanno 
scoperto la targa marmorea con 
incisi i nomi dei 23 minatori di 
Montecchio, che hanno lavora-
to nelle miniere di Pestarena. 
Nel suo discorso il sindaco ha 
sottolineato: “Quest’ angolo in 
ricordo dei minatori è stato pos-
sibile grazie alla tenacia e volon-
tà dei loro familiari”. Parole vere, 
perché con Danilo Gonzi, Mile-
na (figlia del minatore Severino 
Righetti), la sottoscritta Anto-
nietta figlia del minatore Deci-
mo Mainenti (capo compagnia) 
e l’appoggio di tutti i figli dei 
minatori, abbiamo messo molto 
impegno per la sua realizzazio-
ne. Il Presidente territoriale di 
Verona dell’Anmil Luciano Gio-
vinazzo ha sottolineato che in 
Italia i minatori sono in via d’e-
stinzione, ma nel mondo questo 
è un mestiere per cui si muore 
ancora. Fausto Caffoni, dell’As-
sociazione “Figli della Miniera” 
di Pestarena, ha ricordato come 
in quel tempo la miniera era 
una “piccola Italia”, perché uniti 
dal lavoro e dalla fatica c’erano 
lombardi, veneti, toscani, sardi, 
calabresi… Sessant’anni fa, a Pe-
starena, risiedevano più di mille 
abitanti; c’erano due maestre per 
i bambini che frequentavano la 
scuola elementare, la Caserma 
dei Carabinieri, l’ambulatorio 
medico (Dott. Luigi Sancio), il 
forno del pane e lo spaccio ali-
mentare. Per l’occasione non è 
mancata la “Preghiera del Mi-
natore a S. Barbara” letta da Mi-
lena Righetti. Uno dei momenti 
più emozionanti, è stato quan-
do io ho letto i nomi dei nostri 
padri incisi sulla targa accom-
pagnata dalle note del silenzio. 
Man mano che leggevo rivede-
vo i loro volti sorridenti, anche 
se segnati dal peso di una vita di 
fatiche fisiche e psicologiche.

Quarzo estratto dalla Miniera dei Cristalli.
                                                   (Foto collezione Claudio Albertini)

Le tracce degli antichi lavori                       (Foto Claudio Albertini)

La statua di Santa Barbara a Montecchio di Negrar.
                                                                (Foto Antonietta Mainenti)

Racconto di Austin Clare

I cancelli della morte
(Continua da pagina 5)
Con ciò si svegliò, o perlomeno 
così gli sembrò, poiché final-
mente era del tutto cosciente e 
nel pieno possesso delle proprie 
facoltà. La luce e l’ombra, tutta-
via, non erano più visibili. Una 
totale oscurità aveva preso il 
loro posto. Si era dunque tratta-
to di un sogno? Ancora infred-
dolito e tremante, Luigi accese 
un lume e cercò nella baracca. 
Tutto era in ordine come l’aveva 
lasciato la sera precedente. La 
sacchetta era al proprio posto, 
le monete erano intatte. Ma l’or-
rore del sogno restava. Era stato 
troppo vivido per essere scrol-
lato via, per quanto egli dicesse 
a sé stesso che era infondato. 
Aveva forse ricevuto un avver-
timento? In ogni modo Luigi 
decise di cambiare immediata-
mente il nascondiglio del suo 
denaro dalla parete della ba-
racca al materasso del proprio 

letto. Presa questa precauzione, 
si coricò nuovamente, caden-
do ora in un sonno tanto privo 
di sogni quanto profondo, dal 
quale si risvegliò solo al richia-
mo del suo compagno, Carlo 
Rubini, il cui ritorno al mattino 
era l’appello al lavoro di Luigi. 
Tutto il giorno nell’oscurità del-
la miniera, la visione della notte 
ossessionò il giovane italiano. 
La fioca luce della candela alla 
quale lavorava duramente, le 
ombre proiettate sulle pareti di 
roccia da quelle dei suoi com-
pagni, gli richiamavano, con 
inquietante persistenza, ciò che 
gli era parso di vedere quando 
giaceva addormentato. Più di 
una volta, benché accaldato dal 
lavoro, Luigi avvertì il freddo 
sudore coglierlo d’improvvi-
so, quando pensava ai propri 
risparmi e a tutto ciò che essi 
rappresentavano per lui. Per-
sino nel suo nuovo nascondi-

glio egli non poteva assicurare 
a sé stesso the quelli fossero al 
sicuro. Quando quella sera, la-
sciando la miniera, egli ricevette 
la propria paga settimanale dal 
sovrintendente, quasi non si 
dette tempo di lavarsi, cambiar-
si gli abiti, e di cenare, prima di 
incamminarsi per Minehills per 
mettere la preziosa sacchetta 
là dove nessun ladro avrebbe 
potuto penetrare e sottrarne 
il tesoro che essa conteneva. 
Quando vestito al meglio e ar-
mato del suo grande ombrello 
italiano, passò oltre un gruppo 
di suoi compagni, che in piedi 
fumavamo e chiacchieravano 
sull’uscio di una delle baracche, 
essi gli gridarono: “Ehi! Luigi 
Frascati; se stai andando a Mi-
nehills, meglio se torni in fretta, 
o resti là fino a domani. Sembra 
che ci sia aria di neve.”                 
                                (Continua sul

prossimo numero)


